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I seggi resteranno aperti solo la giornata di oggi e chiuderanno alle 22 

Circa 4 milioni di campani chiamati alle urne 
Il simbolo comunista è il primo in alto a sinistra - Si possono esprimere solo due preferenze - Il significato delle 
elezioni di oggi e l'importanza di servirsi dell'arma del voto: evitare ogni dispersione - Battere i rischi di un'in
voluzione moderata in Europa e imporre scelte avanzate e di progresso - Come è stata diretta la Comunità 

Per tutta la giornata eh 
oggi 3.722.5»3 elettori della 
Campania potranno votare 
per partecipare all'eledone 
del Parlamento europeo. La 
nostra regione fa parte del
la IV circoscrizione, clic com
prende anche la Lucania, la 
Puglia, la Calabria. l'Almi/. 
zo e il Molise e la scheda 
assegnata a questa circoscri
zione è di colore grigio. 

Le opera/ioni di voto si 
evolgeranno pressappoco co 
si come la legge prevede che 
si svolgano per le elezioni 
politiche. La differenza più 
notevole è che sarà a dipso-
sizione degli elettori soltanto 
la giornata di oggi. 1 seggi, 
infatti, verranno chiusi quo 
sta sera alle 22 e la mat
tinata del lunedì st ivolta non 
potrà essere utilizzati) dai ri 
tardatari per adempiere al 
loro dovere civile. 

I seggi apriranno alle 6. 
Le operazioni di voto non 
potranno però iniziare subito. 
ma solo dopo il completamen
to di tutto il lavoro prelimi
nare, innanzitutto quello del
la vidimazione delle schede. 
Per le sette, comunque, è 
presumibile che in tutti i seg
gi si siano già regolarmente 
avviate le operazioni di voto. 
Esse avvengono secondo la 
tradizione; l'elettore de\e e-
sibire il certificato elettorale 
(che è stato consegnato in
sieme a quello per le poli
tiche o che, in mancanza, può 
essere richiesto presso il Co
mune dove si vota) ed un 
documento di identità. 

II voto si esprime traccian
do una croce sul simbolo pre
scelto. Si possono però espri
mere — nella circoscrizione 
di cui fa parte la Campania 
— soltanto due preferenze. 
Il più grande interrogativo 
legato al voto di oggi è ov

viamente quello relativo al
la partecipazione dell'eletto
rato italiano al voto europeo. 

La flessione che ha subito 
l'affluen/a alle urne nelle e-
le/.ioui politiche di domenica 
scorsa, sommata alle notizie 
che giungono da altre parti 
d'Europa (dove l'affluenza è 
stata particolarmente bassa) 
fa |>ensare al rischio di 
una risposta fredda e disin 
teressata dall'elettorato ita-
licino a questa scadenza dav
vero storica. E* un rischio da 
evitare, nei confrnti del qua 
le si deve mobilitare anche 
per tutta la giornata di oggi 
l'intero partito per convince 
re gli elettori a non rinun
ciare all'esercizio di un così 
importante diritto, affinchè 
neanche un voto vada spre 
cato o disperso. 

La posta in gioco è parti
colarmente alta. C'è un ten
tativo in Europa di ridare 
fiato alle forze della destra 
conservatrice e reazionaria. 
Ne sono un esempio il suc
cesso conservatore in Inghil
terra e la stessa elezione a 
presidente del Parlamento te
desco di un uomo dal pas
sato compromesso ccn il na
zismo. Anche la campagna 
di stampa e di opinione elle 
si è scatenata in queste set
timane. tesa a dare l'imma
gine di un elettorato indif
ferente alle elezioni europee, 
è certamente interessata. 

La Comunità europea è sta
ta finora infatti diretta e ge
stita solo dagli esecutivi dei 
vari paesi che ne fanno par
te. dalle commissioni ristret
te di esperti. Oggi invece, fi

nalmente, vengono chiamati i 
cittadini europei a comporre. 
con il loro voto, il Parlamen
to. E' questo il primo passo, 
quello indispensabile, per 
percorrere la strada che por
ta -ad un'Europa dei popoli. 
Un'Europa in cui conti e de
cida la gente e non i potenti. 

Evidentemente non basta 
certo solo l'elezione del Par
lamento europeo per rag
giungere questo obiettivo. Bi
sognerà poi impostare una 
battaglia democratica e prò 
gressista che abbia come 
primo fine quello di ampliare 
i poteri del Parlamento, in 
modo da farne il vero e 
proprio centro decisionale 
della vita della comunità. E' 
per questo che è assoluta
mente necessario votare co 
munista, dare cioè un voto 

Alfa Romeo: un voto al PCI 
Un appello firmato da numerosi tecnici e ingegneri del
l'azienda - Le motivazioni politiche di questa scelta 

Nonostante la brevità del
la campagna elettorale euro 
pea. il dibattito sul signifi
cato politico del voto di oggi 
si è svolto tra la gente e so
prattutto nei luoghi di lavoro. 

Ne è un esempio questo ap
pello proveniente dall'Alfa 
Romeo, firmato da un folto 
gruppo di ingegneri e tecni
ci. clie invita a votare comu 
nista alle europee e motiva 
precisamente questa scelta. 

•£ L'esigenza di cambiare il 
paese — vi si afferma — uti
lizzando tutte le risorse met
tendo in primo piano occupa 

zicne e riforme, la necessità 
di risanare l'apparato indu
striale di Napoli, in partico 
lare quello a partecipazione 
statale, ed un impegno a fon
do contro l'assistenza per un 
Sud produttivo e industrializ
zato e partecipe delle grandi 
scelte di rinnovamento tecno 
logico, l'urgenza di una pro
grammazione industriale se
ria che mentre .si pone 1' 
obiettivo della riconversione 
e ristrutturazione al Nord 
punta allo sviluppo del Sud, 
legato alle sue risorse natu
rali ed umane: questi pro

blemi. insieme all'esigenza di 
pulire il paese dal malgover
no e da profonde ingiustizie 
sociali, sono le motivazioni 

della nostra scelta per il PCI, 
in quanto partito che garan
tisce più degli altri l'impe
gno legislativo e di lotta per 
il raggiungimento di tali o-
biettivi. 

Il PCI più forte in Europa 
è sicura garanzia di un rie
quilibrio tra i diversi stati 
in favore delle zone sottosvi
luppate ed emarginate, so 
prattutto del Mezzogiorno d' 
Italia ». 

che sbarri il passo al tentati
vo conservatore e che nel 
contempo apra invece la 
strada all'unità delle forze 
del progresso presenti nel 
nostro continente. 

Quanto conti poi per ogni 
comunità, per ogni singolo 
cittadino, la sorte della co 
munita europea è cosa ormai 
che abbiamo imparato a co 
noscere nella nostra vita 
quotidiana. Dal prezzo della 
carne a quello degli airi 
prodottM alimentari, dalle sor 
ti della nostra agricoltura, 
quella meridionale in partico 
lare, al destino dei nostri e 
migrati, tantissimi nrovenirn 
ti proprio dalla Campania; 
tutto passa ed è condizionato 
dalle scelte e dalle decisioni 
che si nrendono in scie eu 
ropea. Il problema è di deci
dere chi deve prendere tali 
decisioni. E non è cosa da 
poco. 

Napoli, poi, il suo stesso 
destino economico, produtti
vo e culturale è fortemente 
legato alla prospettiva della 
comunità europea ed al rap
porto nuovo che essa va in 
staurendo con i paesi del 
Mediterraneo. 

« Lo spostamento del cen
tro dello sviluono dal Nord 
Europa verso il Mediterraneo 
— diceva teri il senatore Ma
sullo. candidato oer il PCI al 
Parlamento euroneo in una 
intervista al nostro giornale 
— aqre alla città di Napoli 
una nuova proiettiva di og
gettive Dossib'li*:'i di connui 
sta di una posizione di gran 
de rilevanza ». 

Una ragione di più per vo
tare o«»ei e per votare bene: 
il primo simbolo in alto a 
sinistra. qiHlo del partito j 
comunista italiano. 

Così si discute del voto nei quartieri 

«Senza il cambiamento 
il rigore non basta» 

A colloquio con i compagni di Chiaiano, dove il PCI perde 13 punti — Cresce in modo ano
malo il PSDI grazie ad una campagna elettorale « particolare » — Il segnale lanciato dai giovani 

Dovrebbe spegnersi, per esaurimento, nella giornata di oggi 

Continua il grande «braciere» 
sotterraneo ai Gradoni di Chiaiaj 
Inutile ogni tentativo di accedere alla cavità, dove un'immensa massa di legno sta consumandosi - Circoscritto 
il pericolo - Non ci sono, al momento, preoccupazioni per la staticità degli edifici - Conferenza-stampa di Imbimbo 

Ormai l'incendio scoppiato 
in una « grotta» di via Gra
doni di Chiaia ha battuto tut
ti i record. E' acceso da ol
tre 48 ore e non si pensa 
che possa essere domato pri
ma di stamane. In effetti la 
massa di legno che sta bru
ciando sotto il palazzo di via 
Gradoni di Chiaia è tanto 
grande che è impossibile spe
gnerla. I tecnici dei vigili del 
fuoco hanno perciò pensato 
di farla bruciare tutta e poi 
intervenire per ripulire l'enor
me vano sotterraneo. 

E' un incendio spettacola
re, forse unico nel suo gene
re anche perchè si sta svol
gendo senza che le fiamme 
siano a vista: tutto avviene 
sotto il suolo e senza che 
ci sia la possibilità di inter
venire direttamente. Le pri
me fiamme — come è noto 
— sono divampate giovedì al
le 14 e da allora una gros
sa. densa colonna di fumo 
esce dalla porta di una fale
gnameria sovrastante il cam 
mino della cavità. 

Dal momento del primo in 
tervento i vigili del fuoco 
hanno scaricato sulla massa 
in combustione decine di mi
gliaia di litri d'acqua. Ogni 
minuto nella cavità scendono 
circa 500 litri d'acqua, una 
massa enorme di liquido che 
— tuttavia — non è riuscita 
a spegnere le fiamme. In ef
fetti per i pompieri che nel
la loro opera sono coadiuvati 
dall'ufficio tecnico del comu
ne di Napoli, è difficile inter
venire. 

Il fumo denso da un canto 
non permette di agire senza 
maschera, l'alta temperatura 
che si è sviluppata — intor
no ai 200 gradi — dall'altro 
non permette di usare la ma
schera antigas perchè i tubi 
necessari per alimentare di 
aria gli uomini non resistono 
ad un calore tanto intenso. 

E" in effetti, proprio la ati
picità dell'incendio che ren
de difficile ogni intervento. 
ET stato cercato per ore e 
ore un ingresso che permet
tesse di accedere alla cavità. 
ma inutilmente. La «grotta » 

usata prima come deposito 
di vario materiale, poi, du
rante l'ultimo conflitto come 
rifugio antiaereo, poi come 
« pattumiera » per tutto il 
materiale di scarto della fa
legnameria — è praticamen
te isolata. 

Tutti gli accessi sono stati 
tamponati, qualcuno decine e 
decine di anni ta. qualche 
altro in epoche più recenti 
durante lavori di riattamento 
di case sovrastanti, e cosi vi
gili del fuoco e tecnici del 
Comune hanno dovuto adot
tare una tecnica di ripiego 
per spegnere questo enorme 
braciere: isolata ogni possibi
lità di espansione dello com
bustione hanno preso a get
tare acqui su acqua nella 
cav ' à per ridurre la tempe
ratura e attendere che tutto 

IL /WES^EREOWGGIARE 
agenzia specializzata 
per viaggi in 

il legname depositato li per 
anni si consumi lentamente. 

Per accelerare il processo 
di combustione del legname. 
ieri mattina è stata immessa 
antfhe aria nel « camino » che 
porta alla cavità, poi l'opera 
zione è stata sospesa. In ef
fetti i vigili del fuoco hanno 
usato anche il compressore 
messo a disposizione loro dal 
Comune per creare una « bol
la » d'aria attorno agli uomi
ni che cercavano di penetrare 
dentro la falegnameria. Si 
cercava casi da un lato di 
fornire aria respirabile ai 
pompieri e dall'altro di ab 
basAre la temperatura del 
l'ambiente. Me non c'è stato 
niente da fare. Fino ad oggi 
quindi le fiamme dovrebbe
ro continuare ad essere vive. 

Ieri mattina, il compagno 
Luigi Imbimbo, assessore al
l'edilizia, ha tenuto anche u-
na conferenza stampa per il
lustrare la situazione e pe r 

dare ragguagli sullo spettaco
lare incendio. Nel corso della 
conferenza stampa è stato 
spiegato che l'incendio si è 
svl'ruppato in una grotta alla 
qu^le si accede tramite un 
« pozzo » che si apre nel re
tro di una falegnameria. 

La piccola azienda era co
stituita di un palo di locali 
(uno a un metro sotto il li
vello stradale, l'altro a due 
metri e mezzo sotto il piano 
stradale) che avevano al 

centro l'accesso alla cavità. 
Qui venivano scaricati mate
riali di scarto. E questo sca
rico, come1 dicevamo, è anda
to avanti per anni. 

« Abbiamo cercato — ha 
spiegato il compagno Imbim
bo — di trovare un accesso 
che ci consentisse di arrivare 
alla grotta dove c'è l'incen
dio. ma tutti gli accessi sono 
bloccati o da materiale di ri
sulta o da lavori di riadat
tamento effettuati nel corso 
di questi anni ». Poi il di-, 
scorso si è spostato un po'. 
sulle condizioni del sottosuo
lo e sul censimento delle ca
vità estensi a Napoli. 

« Questa era una delle tan
te cavità — ha detto Imbim
bo — che non si conosceva
no. In effetti le commissioni 
che hanno stilato la famosa 
indagine sul sottosuolo par
tenopeo. hanno censito oltre 
il 90 per cento delle grotte 
conosciute, ma queste rap
presentano solo il 50 p?r cen
to di quelle realmente esi
stenti ». 

E per le altre... Il discorso 
diventa diffìcile. Un po' sono 
state dimenticate, un po' 
vengono usate come depositi 
per le « bionde » o per sti
parvi materiali poco « puliti » 
— ha proseguito Imbimbo — 
e quindi c'è difficoltà sia a 
individuarle sia ad accedervi. 

« Certamente -— ha ribadito 
11 compagno Imbimbo — da 

un lato si deve dire che l'uf
ficio per il sottosuolo sta 
proseguendo li censimento i-
niziato dalle commissioni di 
indagine, dall'altro che stia
mo pensando ad un interven
to organico che preveda non 
solo la catagolazione di que
ste cavità, ma anche il loro 
riutilizzo sia in termini di si
curezza. sia come parcheggi 
o garages ». 
In effetti sotto il suolo stra
dale di Naooli esiste un'altra 
città, sconosciuta e misterio
sa che con un intervento ra
dicale potrebbe trovare una 
nuova utilizzazione. 

Una volta, dopo l'estrazione 
del tufo, venivano utilizzate 
come cantine o come grossi 
frigoriferi per conservarvi 
addirittura il ghiaccio data la 
bassa e costante temperatu
ra esistente. ET stato chiesto 
anche all'ingegnere capo del
l'ufficio tecnico se una im
missione tanto grande di ac
qua nelle cavità non possa co
stituire un ulteriore pericolo. 

« In effetti no! — è stata la 
risposta — perchè in queste 
caverne correva un acque
dotto — ancora esistente — 
e quindi l'acqua che non èva-
pora per effetto dei grande ca
lore troverà una sua strada 
per defluire ». 

E' stato anche tentato di 
soffocare le fiamme chiuden
do la porta della falegname
ria dalla quale esce il fumo. 
Ma anche questo tentativo è 
andato a vuoto. Il fumo tro
vava uno sbocco nelle canne 
fecali ed invadeva gli appar
tamenti sovrastanti. 

Proprio al termine della 
conferenza stampa è stato co
municato che l'apertura del 
muro di un garage dal quale 
si possa accedere sulla boc
ca del « camino » sarebbe sta
ta effettuata nel pomeriggio. 
Ieri si era già tentato di ar
rivarci sfondando h» parete 
dell autorimessa, ma inutil
mente. Poi 1 uffici 3 tecnico 
ha rintracciato chi conosceva 
bene la planimetria delia fa
legnameria e del palazzo e 
così si è potuto sapere che 
ci sì doveva spostare di un 
solo metro per trovarsi pro
prio sulla cavità. 

L'altro giorno ai Gradoni 
di Chiaia era andato anche 
il compagno Valenzi. assieme 
all'assessore alla N.U. com
pagno Ansivino, e alla com
pagna Maida, assessore al
l'assistenza, e si era già prov
veduto a sistemare le sei fa
miglie sfrattate temporanea
mente (a causa del fumo che 
impediva di respirare nelle 
case) e quelle che si sono 
aggiunte a queste prime, e 
con il compagno Imbimbo 
erano state decise le prime 
misure da attuare. 

I compagni qui come al
trove. ce l'hanno messa tutta. 
ma i risultati sono quelli che 
sono. A Chiaiano, una sorta 
di « ponte > tra il Vomero e 
Marianella, a metà tra il 
quartiere residenziale e quel
lo periferico. il 3 giugno il 
PCI ha perso il 13 per cento 
dei voti. Passa dal 40.2 al 
27,3. Non è più il primo par
tito. 

Intorno ad un tavolo, al
l'interno della sezione dove 
ferve il lavoro per le elezioni 
di oggi e dove sono ancora 
evidenti i segni di quelle 
passate, si cerca di raccoglie
re le prime impressioni. 

Per la verità dalle parole e 
dai commenti dei compagni 
si nota subito che la rifles
sione è già ricca di riferi
menti. di impressioni raccol
te un po' qui e un po' là. 
dentro e fuori il partito. Ma 
non per questo sono definiti
ve. È come potrebbero esser
lo? 

Tirare fuori dai dati U 
messaggio della gente non è 
facile — dice Walter Di Mun-
zio. responsabile di zona. «In 
auesto voto — aggiunge — 
c'è di tutto. C'è l'immobili-
smo del governo nazionale. la 
politica dell'intesa come cosa 
lontana ed estranea, il risor
gere di fenomeni di cliente
lismo. la delusione per il 
cambiamento radicale che 
non c'è stato e tanto, tanto 
ancora». 

Capire è difficile, dunque. 
E forse qui più che altrove. 
Il voto di Chiaiano. infatti, 
non solo conferma ed accen
tua tendenze nazionali, ma ne 
introduce di nuove e di se
guo non certo positivo. Un 
primo esempio è il voto dei 
giovani. «Su più di mille — 
questa la differenza tra i vo
tanti della Camera e del Se
nato — solo 191 hanno votato 
per il PCI; nel '76 furono 
circa 400 » — dice Salvatore 
Vacca, bancario, segretario 
della sezione. 

Le battaglie per il lavoro. 
poi non approdate a nulla. 
sono forse una prima spiega
zione. « Costituimmo anche 
una lega dei giovani disoccu
pati. risposero in settanta e 
poco più. c'era molta voglia 
di fare, ma poi tutto è finito 
senza riuscire a mutare le 
cose» — racconta il compa
gno Riccio della FGCI. «Un 
limite nostro, certo, ma in 
che misura — si chiede — ha 
pesato il menefreghismo del 
governo, delle aziende pub
bliche e private?>. 

Altro esempio è il voto alla 
DC. Fuori la sezione demo
cristiana. sulle teste di quat
tro pensionati intenti ad una 
partita di scopone, sventola 
una grande bandiera scudo-
crociata. E' un ostenisto se
gno di vittoria che non ha 
alcuna ragion d'essere. Le 
«spie» di una crisi, anzi, non 
mancano. Anche la DC ha 
perso consensi, passa dal 35 
al 33.7 per cento. Imbianco, il 
candidato dei coltivatori di
retti. e qui ce ne sono parec
chi. ha perso 11 30 per cento 
delle preferenze. 

«Trent'anni di malgoverno 
hanno lasciato il segno> — 
commentano ì compagni. An
che perchè all'inefficienza del 
governo centrale non si sono 
potuti sostituire, a livello cit
tadino. le manovre e ì «favo
ri» di sempre, ridotti sensi 
bilmente dopo l'avanzata co
munista del 20 giugno. 

Ma a chi. allora, sono an
dati i voti? E qui i risultati 
di Chiaiano assumono un ca 
rattere tutto particolare. I 
voti persi dal PCI non resta
no all'interno della sinistra. 
non vanno neanche ai radica
li. Chi se n'è avvantaggiato? 
«Sono andati al PSDI. che 
aumenta del 9 per cento» 
rispondono secco i compagni. 
Una crescita troppo grande e 
improvvisa, una crescita per 
molti versi «indotta» più che 
spontanea. 

A sorreggere questa im
pressione sì citano una serie 
interminabile di fatti. I com 
pagni parlano di un galoppi
no a suo modo assai «effi
ciente». «uno di quelli — dice 
Felice Di Biase, che se lo 
trova spesso di fronte nei 
banchi del consiglio circo 

Senzatetto di Chiaiano al tempo dell'occupazione delle case già assegnate ai braccianti 
del rione Siberia, a Marianella 

scrizionale — che con una te
lefonata ti risolve un prò 
blema», che può contare su 
amicizie assai influenti. 

E dal caso particolare a 
quello generale. « Il problema 
— dice Walter Di Munzio — 
è che mentre noi tentavamo 
di far funzionare il mecca
nismo democratico, di far 
contare gli organismi di base. 
di contenere in nome del ri
gore una serie di spinte cor
porative: altri hanno agito 
per vie traverse, facendo — 
agli occhi della gente — pri
ma e meglio di noi». 

Tutto questo ha creato una 
serie di frustrazioni e delu
sioni che alla lunga sono ri
fluite in vecchi e consumati 
canali e che hanno finito per 

rendere meno allettante l'in
vito alla lotta e alla parteci
pazione per cambiare le cose. 

«Sia ben chiaro — precisa
no i compagni — siamo solo 
di fronte a primi segnali, an
che allarmati, se si pensa al 
voto dei giovani; ma non tut
ti i giochi sono fatti e non 
tutto il patrimonio di espe
rienze accumulate in questi 
anni è andato peffluto*. 

«La gente — dice a mo" 
d'esempio un vecchio mili
tante — non dimentica che 
solo con i comunisti al go 
verno della città il segretario 
della sezione democristiana si 
è calcato il cappello sulla 
testa e come tutti gli altri 
dipendenti delI'ATAN è anda
to a lavorare anche alle cin-

» que del mattino... voglio dire 
! — aggiunge — che l'opera di 
j moralizzazione avviata dal-
I l'amministrazione di sinistra 
j ha già lasciato una traccia 
i difficilmente cancellabile. Il 

problema, ora, è di continua
re con più forza, con più ri 
gore, senza aspettare i tempi 
e le disponibilità degli altri». 

Anche questo è un compito 
non semplice, molte e di ogni 
tipo sono le resistenze con 
cui fare i conti, ma se in 
ogni quartiere, in ogni none. 
si svilupperà — con la rifles 
sione — un'ampia iniziativa 
di massa, allora tutto diven 
terà più facile. 

m. dm. 

Un manifesto di cosiddetti ecologi 

Ville al posto dell'Italsider 
Durante il processo per l'in

quinamento Italsider — nel 
quale alcuni dirigenti sono 
accusati di non aver impe
dito che rumori e fumi mo
lesti invadessero le zone cir
costanti — avevamo ripetuta
mente segnalato di « non ca
pire» l'atteggiamento di al
cuni avvocati di parte civile 
che si scagliavano contro gli 
imputati e contro l'Italsider 
con una virulenza inconcepi
bile in un processo per mo
deste contravvenzioni. 

E sospettavamo che in fon
do non erano i fumi od i 
ruttori che davano fastidio, 
evidentemente. L'obiettivo 
che si volevo, raggiungere era 
la totale eliminazione del-
Vltalsiaer da Bagnoli. 

Un sospetto che ora trova 
piena conferma. Da un mo
vimento che fa capo ad uno 
degli avvocati di parte civi
le, Maurizio De Tilia, è par
tito un « manifesto ecologi
co » che orinai a carte sco
perte dichiara quello che si 
vuole. Si sostiene la piena 
attuazione del vecchio piano 
regolatore che prevede nella 
zona insediamenti turistici 
nella fascia costièra per 
500 m. e quindi, all'interno, 
industrie non inquinanti. 

Tutte le forze politiche ri
tengono assurda questa solu
zione. Quali industrie tunsii-
che possono prosperare in ti
no città che a stento riesce 
a mantenere in cita alcuni 
alberghi? 'E come direbbero 
fatto queste industrie, pulite 
per quanto si voglia, a con
vivere con insediamenti del 
genere? 

Ma il problema ai fondo 
riguardava i livelli occupazio
nali. Ormai la Unstder non 
discute piti di « spostamen
to » del grosso complesso di 
Bagnoli. O esso sopravvive 
in loco oppure va eliminato. 
Con la crisi che attraversa 
il settore e le riduzioni di 
produzione imposte su scala 
internazionale non ci si può 

permettere il IUSAO di trasfe- ; 
me di sana pianta un com
plesso come quello di Bagno- j 
li. Si reolica che il proble- , 
mo non esiste, l'industria tu- • 
ristica è ad alto livello oc- \ 
cupazionale. ' 

Prescindendo dai tempi ne- | 
cessari per la ristrutturazto \ 
ne aletla urna e per la riqua- \ 
lificaztone dei metalmeccanici 
in camerieri e cuòchi, si vuo
le dimenticare che anche le 
più prospere industrie turisti
che non riescono a mantene
re un livello occupazionale 
per più di tré-quattro mesi 
all'anno. Per il resto, fame. 

Ora, queste son cose trop
po evidenti e note per non 
averci fatto caso. Appare 

, chiaro allora un piano di fon-
! do. ComiiViìare con la sedu 
I cente soluzione « turistica f. 

pulita e ridente. Quando que
sta poi dimostrerà l'assoluta 
incapacità a risolvere i pro
blemi occupazionali, passare 

I ad un'intensa attività edili
zia nella zona. Bella, ridente. 

I di alto livello residenziale e 
j quindi capace di dare un paio 
I di milioni di utile netto per 
I ogni vano costruito. Un gio-
! chetto di decine di miliardi. 

Sulla pelle degli ottomila la-
j voratori dell'Italsider di Ba

gnoli. destinati alla disoccu
pazione. 

Naturalmente questi non 
permetterebbero una cosa del 
genere e potrebbero definire 
addirittura ingenuo il piano 
di chi vuole eliminare io sta
bilimento. 

Ma il pericolo non è tanto 
net promotori di questo « ma
nifesto ecologico »: personag
gi di un certo rilievo, socia-
ttsteggtantl o meno, hanno ti
vù'o il coraggio di sottoscri-
vere e far proprie frasi m 
me queste: « Tutti sanno che 
ormai il vero virus di Na
poli è in quelle ciminiere che 
producono mostruosa e mici
diale ingestione di polvere e 
veleno ». 

Quindi niente più problemi 

di Napoli; mente miseria, de-
graaazione e disc*:cupaztone. 
Il vero ed unico virus è l'Ital
sider. Come abbiano potuto 
alcuni personaggi sottoscrive
re cose del genere è vera
mente inconcepibile. 

La a napoletanità » di alcu
ni scrittori ed uomini di cul
tura, di maestri di diritto, 
le loro analisi ed opinioni so
no naufragate così, in 
quella sconfortante afferma
zione. Attendiamo che questi 
uomini, i cui nomi preferia
mo non pubblicare, ci chia
riscano se effettivamente tale 
è la loro posizione; attendia
mo che i partiti cui appar
tengono — ed alcuni II han
no perfino presentati come 
candidati nelle recenti elezto 
si — chiariscano anch'essi 
che cosa ne pensano. 

Ed è opportuno sappiano. 
tutti coloro che sottoscrivono 
petizioni e denunzie, che ti 
vero fine di questi « ecologi
sti » è l'eliminazione dell'Hai 
sider di Bagnoli. Hanno sol
lecitato « fatto firmare finan
che un esposto al presidente 
della Repubblica, sempre con 
centinaia di firme, come le 
denunzie. Un mezzo, ritengo
no, per poter condizionare 
giudici e opinione pubblica. 

L'Italsider — questo lo ab 
biamo sempre detto — deve 
aggiornarti e « pulirsi ». con 
tutti i mezzi che la tecnica 
offre. Ma deve restare dove 
i perchè sarebbe un delitto 
m un momento come que 
sto. con una situazione dram
matica e con previsioni an
cora peggiori, smantellare ti
no industria simile. 

f-o possibilità di una solu
zione in questi termini esi
ste ed è appunto puntualiz
zata in quella variante del 
plano regolatore che prevede 
l'eliminazione degli inconve 
nienti e la conservazione dei 
vantaggi derivanti dall'inse
diamento Italsider. 

Mariano Cecero 


